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PRESENTAZIONE

L’importanza di organizzare momenti informativi e divulgativi sulle buone
pratiche agricole per l’olivicoltura si presenta come una valida opportunità
per sensibilizzare gli olivicoltori su argomenti, quali quelli ambientali, che
difficilmente sono occasione di approfondimento.

La coltivazione dell’olivo sebbene considerata di facile approccio anche
per i meno esperti, può comportare l’adozione da parte dell’olivicoltore di
pratiche colturali poco rispettose dell’ambiente; basti pensare alla quantità
di rame distribuito nei vari trattamenti oppure anche all’effetto deriva di un
trattamento male eseguito.

Comportamenti colturali errati sicuramente si ripercuotono non solo sul-
l’ambiente ma anche sull’andamento produttivo dell’oliveto; il venir meno
ai principi base per una corretta potatura comporta, ad esempio, la man-
cata possibilità di sfruttare appieno la capacità produttiva della pianta.

L’attività svolta è stata finalizzata alla elaborazione ed applicazione
presso i produttori olivicoli di disciplinari di produzione collettivi basati su
criteri ambientali.

In particolare, il progetto ha quale obiettivo quello di predisporre il di-
sciplinare di produzione collettiva basata su criteri ambientali nonché il
supporto ed il monitoraggio della sua applicazione pratica da parte dei
produttori olivicoli aderenti.

L’Associazione intende continuare, anche in questo modo, il proprio ruolo
di assistenza ai produttori soci in tutti i possibili ambiti di attività, non solo
nel campo prettamente agricolo, ma anche su tematiche di tutela ambien-
tale e valorizzazione del paesaggio rurale, espressione della tradizione e
cultura del territorio.

Il Presidente 
Paolo Cipriani
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PREMESSA

Il presente disciplinare rappresenta una guida operativa per chi è chia-
mato a gestire un oliveto. I principi esposti valgono sia per oliveti di piccole
dimensioni sia per impianti specializzati.

L’approccio di quanto presentato è quello di proporre un modello olivicolo
che tende alla razionalizzazione e alla ottimizzazione dei diversi produttivi
ed organizzativi della filiera oleicola soprattutto attraverso la conoscenza
delle tecniche e delle pratiche colturali.

La filosofia del disciplinare si ispira ai principi della buona pratica agri-
cola, presentando come valide alternative per il contesto regionale pratiche
colturali che si richiamano al disciplinare di agricoltura biologica e di pro-
duzione integrata.

Ciononostante, rimane sempre valido per gli olivicoltori che già aderi-
scono ad uno dei disciplinari di produzione richiamati, l’obbligo di rispet-
tare gli impegni assunti; in tal caso alcune delle informazioni di seguito
riportate possono essere integrate senza dubbio a quanto già messo in
atto.

Considerata la diversificazione delle tipologie di aziende olivicole pre-
senti sul territorio laziale, le principali linee guida per la gestione dell’oliveto
dovranno essere adattate alle caratteristiche aziendali, soprattutto ambien-
tali e strutturali.

Ad esempio, le condizioni ambientali possono richiedere anche nella
stessa azienda se di grande superficie, trattamenti fitosanitari diversi a se-
conda dell’esposizione o interventi di gestione del terreno a seconda della
sua giacitura o della permeabilità. Anche l’assenza di un parco macchine
aziendale influenza senza dubbio l’adozione di una tecnica colturale ri-
spetto ad un’altra nella gestione dell’oliveto.
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Pertanto, il lettore dovrà adattare tali informazioni al proprio contesto
aziendale alla luce dei principi indicati; il monitoraggio in campo e la co-
noscenza fisiologica dell’olivo rimangono comunque la base imprescindi-
bile per una corretta gestione dell’oliveto rispettosa dell’ambiente.

Gli interventi colturali assumono un’importanza determinante per assi-
curare un’adeguata produttività della coltura. La gestione del terreno e la
concimazione, insieme a tutte le altre operazioni colturali, devono essere
praticate in un’ottica di equilibrio con l’ambiente al fine di assicurare la
massima espressione delle potenzialità produttive dell’albero con il minimo
dispendio di risorse.

Gli obiettivi per una buona tecnica colturale sono:

- ottenere una rapida formazione delle strutture produttive dell’albero
in allevamento;

- consentire alla pianta adulta la massima espressione della capacità
produttiva;

- guidare e mantenere l’equilibrio tra frutti e germogli in modo da otte-
nere un bilanciato numero di punti fruttificanti ed una sufficiente vege-
tazione per l’assimilazione.
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Gestione del terreno

L’intervento sul terreno assume un’importanza strategica nella determi-
nazione delle interrelazioni tra pianta e suolo. Il garantire all’albero di svi-
luppare il proprio apparato radicale in maniera abbondante ed armonica,
l’instaurarsi di scambi gassosi, una buona ritenzione idrica, un terreno
senza problemi di asfissia e di compattazione, sono tutti elementi essenziali
perché la pianta possa esprimersi al meglio da un punto di vista agrono-
mico.

Sebbene una delle tecniche di gestione del terreno si basi sul mantenimento
del suolo costantemente privo di vegetazione spontanea durante il periodo
primaverile-estivo mediante lavorazioni, la pratica che maggiormente è
messa in atto negli areali di coltivazione del Lazio è, invece, quella dell’iner-
bimento in modo permanente o temporaneo.

Negli ambienti pedo-climatici in cui le precipitazioni primaverili sono in
grado di assicurare un sufficiente rifornimento idrico fino a primavera inol-
trata ed in cui i terreni sono dotati di una buona capacità di ritenzione
idrica, l’inerbimento naturale permanente appare sicuramente praticabile,
ricorrendo solamente a due o tre interventi di trinciatura del cotico erboso,
ad avvenuto sviluppo del prato, preliminare al periodo estivo siccitoso e
alla raccolta. 

Il mantenimento sul terreno dei residui dello sfalcio contribuisce, senza
dubbio, all’incremento della sostanza organica e crea una protezione al
suolo in occasione delle forti piogge che, nel caso di terreno lavorato, fa-
vorirebbero i fenomeni di ruscellamento e di erosione superficiale.

Anche durante il periodo estivo, la copertura del terreno garantisce mag-
giore equilibrio della temperatura del suolo garantendo un livello di umidità
superiore a quella che si avrebbe in terreni lavorati.

Nel caso di oliveto inerbito, la lavorazione del terreno può risultare op-
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portuna quando, ad esempio, le piante stentano nella vegetazione, aspetto
che potrebbe essere imputabile ad un’eccessiva asfissia radicale dovuta a
fenomeni di ristagno idrico e alla compattazione del terreno.

In questo caso sarebbe preferibile ricorrere ad un intervento di morga-
natura o ripuntatura che non sminuzzi eccessivamente il terreno e che non
comprometti la vitalità della apparato radicale. Ogni 3-4 anni, laddove
necessiti, si può procedere ad una lavorazione non più profonda di 40 cm
al centro dell’interfilare.

La lavorazione saltuaria del terreno previene anche l’insediarsi di roditori
nell’oliveto che possono costituire un serio problema per la sua vitalità.

Attenzione particolare è da rivolgere alla programmazione della gestione
dell’inerbimento soprattutto laddove l’oliveto è particolarmente sensibile
agli attacchi dell’occhio di pavone (Spilocea oleagina); si assiste infatti alla
maggiore umidità nel terreno inerbito con la conseguenza maggiore vul-
nerabilità delle foglie di olivo. 

Foto 1. Oliveto inerbito
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Concimazione

L’intervento di fertilizzazione dell’oliveto deve essere indirizzato non tanto
alla nutrizione dell’albero quanto alla nutrizione di alcune sue parti e, so-
prattutto, degli organi riproduttivi. L’intervento quindi deve essere finaliz-
zato a modificare la fisiologia dell’albero in modo che gli elementi nutritivi
somministrati vengono trasportati principalmente agli organi “bersaglio”.
In tale ottica è necessario il controllo visivo, soprattutto in specifici periodi,
del loro assorbimento, della disponibilità di energia e delle competizioni
tra la parte vegetativa e produttiva.

La concimazione deve essere valutata quindi in un sistema più ampio che
tiene in considerazione della tecnica colturale del terreno nonché del re-
gime idrico dell’oliveto.

Generalizzare sulla dose di fertilizzante da distribuire all’oliveto risulta
piuttosto difficile.

Da un punto di vista tecnico, sicuramente avvalersi dell’analisi chimico-
fisica del terreno aiuta senza dubbio nella conoscenza dell’interazione
suolo-pianta, nell’eventuale carenza di elementi nutritivi e soprattutto come
gli elementi somministrati possono essere assorbiti con più o meno facilità
dal sistema suolo/pianta.

Anche la diagnostica fogliare fornisce elementi per conoscere in quale
misura le piante dispongono della potenziale dotazione di elementi ferti-
lizzanti del suolo.

L’analisi del terreno e quella fogliare forniscono quindi orientamenti per
migliorare lo stato nutrizionale o correggere dannosi squilibri mediante
l’apporto di concimi o addirittura ricorrendo ad altre pratiche colturali;
consentono inoltre di evitare apporti superflui di fertilizzante.

Sebbene la lettura delle analisi richieda una conoscenza ampia di varie
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discipline (chimica del suolo, fisiologia, agronomia), in tale sede si presenta
un ulteriore criterio utilizzabile per formulare un piano di concimazione
che è quello basato sulla restituzione della quantità di elementi asportati
con la produzione e con la potatura.

Come è noto la pianta di olivo è piuttosto frugale e poco esigente in ter-
mini di nutrizione; tuttavia essa si avvantaggia notevolmente della conci-
mazione esaltando le proprie capacità produttive.

In un oliveto inerbito, dove è prassi praticare la trinciatura dei residui di
potatura e del cotico erboso, l’asportazione dei tre macrolementi si limita
alla sola produzione di olive con quantitativi stimati di 900 grammi di azoto
(N), 200 grammi di fosforo (P) e 1.000 grammi di potassio (K) per ogni
100 kg di olive prodotte.

In fase di somministrazione del fertilizzante, i quantitativi asportati de-
vono essere moltiplicati per un coefficiente di sicurezza pari a 3 che tiene
conto delle perdite per dilavamento e per immobilizzazione nel terreno.

Quindi, per ogni 100 kg di olive prodotte, corrisponde un impiego di
2,7 kg di N, 0,6 di P e 3,0 di K. Nei sistemi di coltivazione intensivi i con-
sumi dell’N salgono a 3-3,5 kg per ogni 100 kg di olive.

Il concetto delle asportazioni degli elementi come guida per il dosaggio la-
scia tuttavia molte incertezze in quanto le asportazioni dei quantitativi sopra
indicati possono variare sensibilmente a seconda dell’ambiente e soprattutto
delle cultivar e del modello di impianto (densità, forma di allevamento).

Si può consigliare comunque una consistente riduzione delle quantità di
fertilizzanti con riferimento al fosforo e al potassio che non inducono alcun
miglioramento del processo produttivo e risultano spesso presenti nel ter-
reno in quantitativi sufficienti alle necessità della coltura.

Per il dosaggio dell’azoto, invece, per ogni oliveto dovrebbe essere indi-
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viduata una dose minima e massima entro le quali far ricadere la dose ot-
timale per le caratteristiche specifiche dell’oliveto.  

Risulta quindi indispensabile l’osservazione visiva dell’oliveto conside-
rando vigoria ed equilibrio fisiologico degli alberi, grado di maturazione
del legno ed eventuali alterazioni a carico delle foglie, dei germogli, dei
frutti, che possono indicare sia carenze che eccessi nutritivi.

L’azoto è dunque l’elemento fertilizzante più importante nella nutrizione
dell’oliveto. Esistono quattro differenti tipi di concime azotato:

- nitrico
- ammoniacale
- calcio-cianimico
- ureico
È opportuno ricordare che la pianta assorbe dalla soluzione circolante

nel terreno, l’azoto sotto forma nitrica. Ciò significa che l’azoto nitrico è
prontamente assimilabile dalla pianta mentre le altre forme devono subire
una trasformazione della loro struttura chimica. Tale processo può essere
più o meno lungo a seconda della forma azotata scelta  e della temperatura
del terreno.

Nel caso di somministrazione di urea, questa si deve prima trasformare
nella forma ammoniacale e dopo in quella nitrica; durante tale processo si
hanno perdite di azoto nel terreno. 

La difficoltà di valutare il periodo che intercorre tra la somministrazione
del concime azotato e la sua assimilazione da parte della pianta, si consi-
glia la distribuzione del fertilizzante frazionata ed opportunamente antici-
pata rispetto al momento di effettivo bisogno da parte della pianta.

Sulla base di quanto detto, ossia che la somministrazione di un fertiliz-
zante deve avvenire nel periodo in cui l’elemento nutritivo e maggiormente
richiesto per l’attività dell’albero, è indispensabile conoscere le principali
fasi del ciclo produttivo.
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Tabella 2

Stadi fenologici dell’olivo

Stadio invernale: apice e gemme sono in riposo
vegetativo

Risveglio vegetativo: apice e gemme iniziano l’al-
lungamento

Formazione dei grappoli fiorali: l’infiorescenza
evidenzia i diversi palchi dei bottoni fiorali

Rigonfiamento dei bottoni fiorali su un peduncolo
corto

Differenziazione delle corolle: la corolla si separa
dal calice e le ramificazioni secondarie si allun-
gano dall’asse del grappolo

Inizio della fioritura: i fiori si aprono e le corolle
passano dal colore verde al bianco

Piena fioritura: la maggior parte dei fiori sono
aperti

Caduta dei petali: i petali imbruniscono e si distac-
cano dal calice

Allegazione: i frutticini emergono di poco dalla cu-
pola del calice

Ingrossamento dei frutti I stadio: i frutti si ingros-
sano fino alla dimensione di un chicco di grano

Ingrossamento dei frutti II stadio: i frutti misurano
8-10 mm di lunghezza e l’endocarpo inizia a si-
gnificare

Invaiatura dei frutti

Maturazione dei frutti



Già nel periodo della differenziazione morfologica delle gemme (feb-
braio-marzo) i consumi di nutrienti sono elevati ed eventuali carenze pos-
sono determinare anomalie nella formazione dei fiori, riduzione delle
infiorescenze, aborto dell’ovario e minore allegagione.

L’accrescimento dei germogli avviene principalmente in primavera ed in
minor misura in autunno, preceduto da una stasi invernale per le basse
temperature ed una stasi estiva dovuta alla carenza idrica e alle alte tem-
perature.

Anche la crescita dell’apparato radicale rallenta durante il periodo estivo
per poi riprendere nel restante periodo dell’anno.

Dopo l’allegagione si assiste ad un’intensa attività di moltiplicazione cel-
lulare caratterizzata da un intenso assorbimento di azoto, da un’elevata
intensità respiratoria e da un adeguato approvvigionamento idrico.

Durante l’indurimento del nocciolo, si ha un rallentamento della crescita
del frutto che riprenderà a fine estate.

In tale contesto, per ottenere un buon controllo dell’attività vegetativa e
favorire la crescita dei frutti, l’azoto dovrebbe essere disponibile in quantità
sufficientemente elevate in coincidenza delle fasi di conferma della diffe-
renziazione a fiore, ripresa vegetativa e crescita dei nuovi germogli, for-
mazione e crescita dei fiori, allegagione e fase iniziale della crescita dei
frutticini.

Altro momento ad elevato consumo di azoto, è quello della fase di indu-
rimento del nocciolo.

Molto importante anche la modalità di somministrazione del concime: lo-
calizzata nei pressi del piede della pianta fino al quarto-quinto anno di
età, diffusa invece con spandiconcime nel caso di piante adulte. La distri-
buzione del concime diffusa sull’oliveto stimola lo sviluppo dell’apparato
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radicale delle piante diventando così più resistente nel caso di eventi cli-
matici avversi.

La concimazione su suolo inerbito deve essere fatta con somministrazioni
in superficie degli elementi e dei formulati ritenuti necessari. Solamente per
il fosforo e il potassio e per la sostanza organica, è opportuno anticipare
l’intervento a subito dopo la raccolta, per consentire la traslocazione degli
elementi in profondità e quindi di facile assorbimento per l’apparato radi-
cale.
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Foto 2. Stadi fenologici rientranti nel periodo critico
per disponibilità di azoto.

Differenziazione delle gemme

Fioritura

Formazione delle olive



Difesa fitosanitaria

Rispetto ad altre specie da frutto, le malattie dell’olivo che richiedono co-
stanti interventi di difesa sono poche.

Pertanto, è agevole introdurre una strategia di lotta integrata che prevede
il ricorso ad una serie di interventi capaci di contenere il danno a livelli
economicamente sostenibili, salvaguardando così anche l’ambiente.

Le indicazioni di difesa fitosanitaria presentate di seguito prendono come
riferimento le problematiche riscontrate presso le aziende. Di seguito si ri-
portano, dunque, le principali avversità con le indicazioni sulla tecnica di
difesa attuata.

Crittogame
Occhio di pavone
Lebbra

Insetti
Mosca dell’olivo
Tignola

Batteri
Rogna
Xylella fastidiosa
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OCCHIO DI PAVONE - Spilocaea oleagina (sin. Cycloconium oleaginum)

Biologia del parassita

Il ciclo di infezione dell’occhio di pavone si svolge in autunno e in prima-
vera, periodi in cui le temperature sono comprese tra i 10 e 20°C e si re-
gistrano livelli di umidità elevata in concomitanza a 2-3 giorni consecutivi
di pioggia. Nel periodo invernale, il fungo rimane quiescente all’interno
dei tessuti della pianta.

Sintomi e danni

L’attacco si localizza sulle foglie, dove si formano delle macchie più o
meno circolari, sulle drupe e sui piccioli determinandone la loro cascola. Le
piante infestate tendono ad avere un ridotto rigoglio vegetativo mostrando,
alcune volte, un disseccamento pressoché totale di alcune branche.

Metodi di controllo

Le infestazioni maggiori si verificano negli oliveti poco ventilati e con den-
sità d’impianto eccessive, dove si verificano le condizioni ottimali di umidità
per la diffusione del fungo.

I trattamenti consigliati, generalmente dopo una diagnosi precoce, sono
a base di rame che va distribuito nel periodo autunnale e primaverile. Il
trattamento primaverile post-potatura svolge il doppio effetto sia nel con-
trollo del fungo che come disinfettante dei tagli della potatura. Nella fase
di piena fioritura si sconsiglia l’impiego di prodotti rameici per evitare fe-
nomeni di fitotossicità. 

La tecnica di monitoraggio dell’occhio di pavone consiste nel prelevare
da 10 alberi non vicini 200 foglie/ha. I campionamenti iniziano all’inizio
delle piogge primaverili ed autunnali con una frequenza di un campiona-
mento/1-2 settimane.
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Le foglie prelevate vengono immerse in una soluzione di NaOH (soda
caustica) per 2-4 minuti a temperatura ambientale nel caso di foglie giovani
o a 55-60 °C nel caso di foglie vecchie. Dopo qualche minuto che le foglie
sono state tolte dalla soluzione, possono comparire sulla pagina inferiore
macchie nerastre. È consigliabile il trattamento preventivo a base di rame
nel caso di presenza di 30-40% di foglie che presentano le macchie.

Foto 3. Tipico sintomo a forma di occhio.

Foto 4. Cascola di foglie dovuta ad un massiccio attacco.
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LEBBRA - Colletotrichum gloeosporioides

Biologia del parassita

In alcuni casi, a fine estate - inizio autunno, il fungo compare sulle drupe
sotto forma di marciume di parte o dell’intero frutto. L’attacco del fungo
può avvenire nell’oliveto già durante il periodo primaverile. Esso si diffonde
con la pioggia penetrando all’interno del tessuto dell’oliva. Il periodo otti-
male per il suo sviluppo si localizza quando le temperature sono comprese
tra i 15 e i 25 °C e l’umidità relativa è superiore al 93%. Provoca danni
soprattutto in zone vallive ed umide e su varietà da tavola in annate pio-
vose.

Sintomi e danni

Le olive attaccate mostrano i primi sintomi con tacche rotondeggianti di
colore bruno e la polpa assume una consistenza marcescente. L’attacco
provoca la cascola precoce delle olive.

Metodi di controllo

Gli attacchi autunnali possono essere contenuti con interventi fitoiatrici a
base di rame, mentre potature di rimonda e trattamenti primaverili sulla
vegetazione riducono fortemente l’incidenza della malattia. I frutti sono più
suscettibili all’infezione a partire dalla fase di invaiatura. 
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Foto 5. Olive con la classica sintomatologia di attacco da lebbra.

Foto 6. Drupa attaccata da lebbra.
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MOSCA DELL’OLIVO - Bactrocera oleae

Biologia del parassita

Lo sviluppo di questo insetto avviene durante il periodo estivo e autunnale
ed è particolarmente influenzato dall’andamento climatico. L’adulto è di
piccole dimensioni, circa 4-5 mm; le uova sono di colore bianco dalle quali
nascono larve di colore bianco-latteo, che una volta mature raggiungono
i 7-8 mm di lunghezza.

Sintomi e danni

L’attività di monitoraggio della mosca dell’olivo viene svolta a partire dal
mese di luglio, e comunque in linea con l’andamento climatico. General-
mente, le drupe cominciano ad essere recettive all’attacco della mosca dalla
fase di indurimento del nocciolo (olive di circa 1 cm di diametro e livello di
inolizione del 1-2%). 

Foto 7. Larva giovane di mosca all’interno di una drupe.
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Il danno provocato dalla mosca risiede nelle gallerie scavate dalle larve
all’interno delle drupe provocandone la caduta precoce, il disseccamento
nonché l’incremento dell’acidità dell’olio contenuto nell’oliva.

Foto 8. Esuvia di mosca all’interno di una drupa.

Foto 9. Foro di uscita della mosca neoformata.
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Metodi di controllo

Per orientare la difesa è importante quindi seguire l’andamento meteo-
rologico della zona ricordando che le temperature superiori a 30°C deter-
minano un arresto dell’attività riproduttiva della mosca.

La tecnica di campionamento settimanale si basa sull’osservazione del
numero degli stadi vivi presenti in un campione di 100 olive prelevate su
10 piante/ha. A seconda della strategia di lotta che l’azienda preferisce
seguire, la soglia di intervento è del 2% nel caso di trattamento preventivo
(ad es. ricorrendo al principio attivo dello spinosad) e del 10-15% nel caso
di trattamento curativo, ossia larvicida.

A supporto dell’attività di monitoraggio sono anche da prevedere le trap-
pole a feromoni (2-3/ha) che costituiscono un ausilio nel monitorare i voli
delle femmine. 

Foto 10. Femmina adulta di mosca dell’olivo.

26



Il monitoraggio del parassita attraverso campioni di olive da analizzare
per determinare l’entità del danno, permette di limitare al minimo i tratta-
menti chimici. Il campionamento delle drupe consente di quantificare la
presenza di larve e delle ovideposizioni. Una volta rilevato il danno, la sua
entità e quindi il superamento della soglia di intervento, si può procedere
al trattamento chimico e se utilizzato nelle dosi minime, non crea problemi
di fitotossicità neppure per le varietà più sensibili quali Canino, Itrana e
Frantoio.
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TIGNOLA - Prays oleae

Biologia del parassita

È un insetto della famiglia dei Lepidotteri, abbastanza diffuso negli oliveti,
ma che solo in casi sporadici crea dei seri problemi di cascola delle foglie
e delle drupe. L’adulto di colore grigio con diverse sfumature argentate e
macchie nere, è di circa 12-13 mm. Le uova sono di colore bianco dalle
quali nascono larve bruno-verdastre di 7-8 mm. In buone condizioni cli-
matiche l’insetto svolge circa 3 generazioni all’anno.

Sintomi e danni

La prima generazione apporta pochi danni, per lo più a carico dei nuovi
germigli e delle mignole, di cui le larve si nutrono appena uscite dall’uovo.
La seconda generazione è più dannosa perché è a danno delle drupe, dove
le larve scavano gallerie che raggiungono anche il nocciolo. A fine estate
si ha l’ultima generazione, in cui gli adulti ovidepongono sulla pagina su-
periore delle foglie; le larve penetrano nella cuticola formando gallerie e
nutrendosi del mesofillo fogliare.

Metodi di controllo

Le generazioni a carico delle mignole e delle foglie di solito non creano
danni sostanziali da richiedere dei trattamenti chimici. Laddove necessario,
sarebbe comunque utile monitorare la crescita della popolazione del pa-
rassita attraverso trappole a feromoni, che permettono di catturare gli adulti
durante il volo. Al momento delle prime catture è necessario esaminare le
mignole e valutare l’entità dell’attacco, considerando come soglia di inter-
vento il 60% delle infiorescenze colpite e il 15% delle drupe nel caso di
uova appena ovideposte o larve già sviluppate. Nello specifico, si può ri-
correre a trattamenti con principi attivi citotropici in grado di raggiungere
le larve. 
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Foto 11. Germoglio colpito dalla larva di Tignola.

Foto 12. Gallerie sottocuticolari scavate dalle larve.
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ROGNA - Pseudomonas syringae Pv. savastanoi

Biologia del parassita

La malattia è causata da un batterio che si diffonde durante i periodi pio-
vosi e con alta umidità. Non è in grado di penetrare all’interno dei tessuti
della pianta attivamente, ma necessita di ferite o rotture sulla pianta, cau-
sate da molteplici agenti, grandine, vento, potature ecc.

Una volta all’interno dei tessuti si sposta attraverso i vasi linfatici e può
andare ad infettare parti lontane della pianta rispetto al punto di penetra-
zione. Il batterio ha un periodo di incubazione all’interno dell’ospite che è
di circa un mese.

Foto 13. Strutture tumorali su rami giovani e branche.
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Sintomi e danni

Il sintomo più evidente è la formazione di piccoli tumori rotondeggianti
a livello dei rami più o meno giovani. Inizialmente queste strutture tendono
ad essere di colore verde e solo successivamente lignificano e si ingrandi-
scono. È da queste strutture che fuoriescono altri parassiti che vanno ad in-
festare altri parti della pianta e dell’oliveto.

I danni dipendono dall’entità dell’attacco e quindi dalla presenza dei tu-
mori sulla pianta che possono portare ad una diminuzione della produ-
zione e in casi gravi anche alla defogliazione e disseccamenti di interi rami.

Foto 14. Escrescenze batteriche a livello del tronco.
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Metodi di controllo

Un efficace controllo del parassita richiede interventi preventivi e tempe-
stivi ogni qualvolta si verificano eventi meteorici che provocano danni alle
piante, oppure quando vengono effettuate significativi interventi cesori. In
presenza di varietà suscettibili al batterio, è consigliabile distribuire prodotti
a base di rame al fine di limitare la propagazione.

Altri metodi di difesa preventivi riguardano la scelta del materiale di pro-
pagazione al momento della creazione di un nuovo impianto. Infatti il ma-
teriale dovrebbe essere certificato esente da ogni tipo di malattia e la scelta
delle varietà dovrebbe essere rivolta verso quelle maggiormente resistenti
come, Frantoio, Maurino ecc..

Una volta che il parassita è presente nell’oliveto si può procedere al-
l’asportazione delle parti infette (rami con tumori), avendo cura di disin-
fettare (prodotti a base di rame) le forbici ed i tagli effettuati sulla pianta
ad ogni intervento, e bruciare tutti i residui ottenuti per abbattere la fonte
di inoculo.
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XYLELLA FASTIDIOSA

Biologia del parassita

Il batterio si moltiplica nei vasi conduttori dello xilema delle piante
ospiti, causando alterazioni anche letali delle piante infette per l’oc-
clusione dei vasi e il conseguente irregolare flusso linfatico dalle ra-
dici all’apparato aereo. La sua diffusione avviene tramite diversi
vettori appartenenti per lo più al gruppo dei Cicadellidi, insetti di
piccolissime dimensioni, di pochi millimetri, che con il loro apparato
boccale pungente acquisiscono il batterio dalle piante infette e lo tra-
smettono a quelle sane.

Sintomi e danni

La sintomatologia riscontrata è essenzialmente la seguente:
- disseccamenti estesi della chioma interessando rami isolati, intere
branche e/o l’intera pianta;
- imbrunimenti interni del legno a diversi livelli dei rami più giovani,
delle branche e del fusto;
- foglie parzialmente disseccate nella parte apicale e/o marginale.

Foto 15. Imbrunimento dei vasi di una branca con gallerie di xilofago.
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Foto 16. Alberi di olivo con disseccamenti su porzioni di chioma.

Foto 17. Bruscatura iniziale delle foglie.
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Foto 18. Disseccamento di rami fruttiferi.

Metodi di controllo

- vietare la movimentazione di tutto il materiale vegetale vivo infetto
dalle zone interessate, escluso le olive da tavola e quelle per l’estra-
zione dell’olio;
- effettuare drastiche potature eliminando tutte le parti con presenza
di sintomi di disseccamento e di imbrunimenti interni; 
- disinfettare i mezzi utilizzati per le operazioni di taglio (ipoclorito
di sodio o sali quaternari);
- bruciare in loco i residui di potatura (rami e fogliame); 
- disseccare nello stesso campo la parte legnosa tagliata prima di
effettuare il trasporto in altre località al di fuori dell’area infetta.
Tale pratica trova giustificazione per la devitalizzazione della
Xylella fastidiosa poiché non essendo un batterio sporigeno, non
si conserva nel legno secco.
- evitare di adottare pratiche agronomiche di non lavorazione del
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terreno ma effettuare continue lavorazioni sia per consentire un mi-
glioramento dello stato vegetativo delle piante, sia per eliminare le
erbe infestanti che possono costituire  un probabile serbatoio del
batterio per gli insetti vettori (Cicadellidi);

- impostare strategie di controllo della Zeuzera pyrina (confusione
sessuale) al fine di limitare la debilitazione della pianta e la pre-
senza di vie di penetrazione dei patogeni; 

- effettuare trattamenti con insetticidi registrati sull’olivo utilizzati per
il controllo della mosca al fine di contenere anche la presenza dei
vettori del batterio; 

- prevenire gli stress idrici degli oliveti con un razionale programma
di irrigazione.
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Potatura

La potatura dell’olivo deve collocarsi in un contesto di tecnica colturale
adeguata alla espressione della massima potenzialità produttiva della
pianta. Per questo le principali operazioni colturali quali concimazione,
gestione del suolo e delle risorse idriche e difesa fitosanitaria, devono es-
sere condotte in modo moderno e razionale, poiché la sola operazione di
potatura non ha il potere di risolvere i problemi derivanti da un oliveto mal
progettato e/o mal gestito. Essa è un elemento a disposizione dell’agricol-
tore per “rifinire” una tecnica colturale che deve presentarsi già elevata in
tutti i suoi aspetti.

Nell’albero adulto si stabilisce un rapporto tendenzialmente stabile tra
dimensioni della chioma e dell’apparato radicale, determinato in gran
parte dalle condizioni pedo-climatiche e da quelle di coltivazione. Questo
rapporto tra chioma e radici offre una notevole possibilità di manipolare il
comportamento dell’albero. Infatti sono molto importanti gli equilibri tra
attività vegetativa e riproduttiva e cioè, le competizioni tra crescita dei ger-
mogli, crescita dei frutti e differenziazione a fiore. In linea generale si può
dire che quando l’attività vegetativa è forte, quella riproduttiva è limitata e
viceversa.

La ricerca e la conservazione di una condizione di equilibrio tra attività
vegetativa e produttiva, per cui la pianta possa svolgere regolarmente en-
trambi, rappresenta il principale obiettivo della potatura. 

La produzione rappresenta un segnale della pianta sullo stato dell’equili-
brio: se la produzione è alternante la pianta è in condizioni di squilibrio,
mentre se produce tutti gli anni l’obiettivo è conseguito. Altri segnali sono nel
colore delle foglie, nel numero e nella vigoria dei rami prodotti e nella evi-
dente perdita di vigore della parte distale di branche secondarie di vario or-
dine, a favore di germogli nati in posizione prossimale, sul dorso delle stesse.
Il punto d’inserzione del nuovo germoglio sulla branca secondaria rappre-
senta un segnale di facile lettura in quanto apparirà più sviluppato e più
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vitale della restante parte di ramo, quando la pianta è in condizioni di limi-
tata vigoria. Al contrario, quando l’aspetto e lo sviluppo di entrambi appa-
iono equivalenti la pianta può considerarsi in condizioni di buona vigoria.

La potatura di produzione deve tenere conto di queste indicazioni per
cui nel primo caso gli interventi saranno più consistenti dovendo eliminare
tutto il tratto di branca successivo al segnale descritto mentre, nel secondo
caso, gli stessi saranno meno intensi, poiché la pianta è in condizioni di
soddisfare le esigenze di entrambi.

In assenza di interventi cesori, lo sviluppo della parte apicale della
chioma tende a prevalere su quello della parte basale, con difficoltà nelle
operazioni di raccolta per una chioma disagevole. Negli impianti intensivi
si assiste anche ad una riduzione della capacità produttività, per una pari
riduzione della superficie fruttificante nella parte basale della chioma, ope-
rata da un ambiente fisiologicamente inadatto e dalle numerose fisiopatie
che qui si instaurano. Per consentire alle piante di utilizzare ai fini produttivi
anche la metà inferiore della chioma, è necessario intervenire sulla vege-
tazione collocata in alto in quanto, per le migliori condizioni di ventilazione
ed illuminazione, questa è soggetta ad una maggiore traspirazione e,
quindi, ad un maggiore afflusso di linfa. 

La parte apicale della chioma gode anche di altre condizioni di favore,
in quanto è collocata sulla direttrice principale di circolazione della linfa,
al contrario dei rami laterali e basali che, per una minore insolazione e
ventilazione e per un ostacolo meccanico dovuto alla posizione orizzontale
o pendula, attirano poca linfa e tendono ad un progressivo indebolimento.
Inoltre, il particolare microclima provoca problemi di ordine fisiologico e
sanitario per cui la differenziazione a fiore è ridotta e la defogliazione ac-
centuata.

La potatura dovrà essere finalizzata al conseguimento della massima pro-
duzione con il minimo dispendio di risorse: per questo potranno essere
praticati solo interventi indispensabili, lasciando alla volontà del singolo la
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decisione di spendere tempo e denaro per l’esecuzione di tagli non altret-
tanto necessari (almeno nell’immediato). 

Modalità per la corretta esecuzione dei tagli:
A) taglio troppo lungo; B) taglio troppo corto; C) taglio corretto per aver

salvaguardato la presenza del cercine.
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In questo l’attrezzatura meccanica agevolatrice del taglio offre un valido
aiuto in quanto, per sua natura, tende a trascurare i dettagli per favorire
gli interventi sostanziali, dove il sollievo per l’operatore è particolarmente
evidente. L’impiego di attrezzatura pneumatica o elettrica, oltre che per
agevolare le operazioni di taglio, si ritiene ancorpiù giustificato dalla even-
tuale disponibilità di parte della attrezzatura già utilizzata per la raccolta
agevolata, peraltro di costo limitato. Le operazioni potranno essere eseguite
esclusivamente da terra, con maggiore rapidità e con una riduzione nei
tempi di esecuzione pari al 20-30% circa, nei confronti della tradizionale
potatura manuale.

Comunque, a prescindere dall’età e dalle condizioni del soggetto, si può
in linea generale affermare che al termine delle operazioni di potatura su
soggetti in produzione, la chioma dovrà risultare:

- equilibrata nello sviluppo spaziale, per assicurare alle diverse parti la
stessa capacità di rifornimento di linfa;
- arieggiata, per evitare ristagni di umidità favorevoli allo sviluppo di
numerose fisiopatie;
- ben illuminata, per favorire il processo fotosintetico e la differenzia-
zione a fiore. 

La potatura di produzione deve essere eseguita preferibilmente ogni anno
e durante l’inverno, dopo la raccolta, fino al germogliamento. Nelle zone
in cui si verificano basse temperature invernali occorre ritardarla perché
la pratica stimola la vegetazione in piante non ancora acclimatate, ren-
dendo le stesse ancor più vulnerabili. La potatura eseguita troppo tardiva-
mente, magari con piante in fase di germogliamento, comporta uno
squilibrio nella pianta che vede drasticamente cambiare un indirizzo ormai
avviato, con spreco di risorse e risposte vegetative e produttive non con-
formi alle aspettative. Nel caso, è preferibile anticipare la potatura in epoca
precoce, magari quando le basse temperature possono rallentare la cica-
trizzazione dei tagli, piuttosto che incorrere nei suddetti inconvenienti.
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Foto 19. Albero di olivo allevato a vaso policonico.

I tagli delle branche e dei rami devono essere non troppo profondi per
non ampliare inutilmente la superficie di taglio ed intaccare la integrità
della branca sottostante. Devono essere altresì senza monconi per facilitare
la cicatrizzazione, evitare la emissione di succhioni ed evitare l’insorgenza
di problemi sanitari (carie).

A seguito della potatura, sarebbe auspicabile la trinciatura dei residui di
potatura ed il loro interramento nel terreno, cercando in questo modo di
incrementare il contenuto di sostanza organica. 
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LINEE GUIDA PER UN CORRETTO APPROCCIO
ALLA POTATURA DI PRODUZIONE

DELL’OLIVO ALLEVATO A VASO POLICONICO

Le tre fasi di seguito indicate servono come guida operativa durante le operazioni
di potatura. Esse indicano il corretto approccio dell’operatore per una potatura
rispettosa dell’equilibrio vegetativo della pianta ed attenta a contenere i relativi
costi.

FASE DI OSSERVAZIONE
• individuare le branche primarie (possono essere un numero variabile da 3 a 5 a
seconda di come è stato allevato l’albero)
• individuare e scegliere la cima per ogni branca primaria (verificare se le cime si
trovano tutte alla stessa altezza)
• individuare le branche secondarie (dovrebbero essere distanziate le une dalle
altre circa 50 cm senza che si sovrappongono)

FASE OPERATIVA
• eliminare i polloni basali
• elimare i succhioni più vigorosi sul dorso delle branche primarie; i succhioni
meno vigorosi che crescono sul lato delle branche possono essere lasciati
alleggerimento e definizione della cima; valutare se procedere ad un taglio di ri-
torno se la cima è troppo alta
• eliminare i rametti all’interno delle branca fruttifera per favorire l’entrata della
luce e un maggiore arieggiamento

FASE DI VALUTAZIONE
• verificare l’altezza delle cime delle singole branche
• verificare l’uniformità in termini di densità di vegetazione tra le singole bran-
che
• avere una limitata percezione del legno a vantaggio della vegetazione; la quan-
tità dei residui della potatura sul terreno non deve generalmente superare 1/3
del volume della chima prima dell’intervento di potatura.
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Raccolta

Il momento della raccolta rappresenta la valutazione dell’operato svolto
fino al momento; il risultato è sicuramente soddisfacente se nel corso del-
l’anno si è riusciti a riconoscere le esigenze dell’oliveto e a soddisfarle di
conseguenza in modo oculato. L’obiettivo di tutto l’anno di lavoro nell’oliveto
è stato quello di perseguire l’equilibrio tra attività vegetativa e produttiva.
Se così è stato, la produzione sarà localizzata nella parte bassa della
chioma lasciando in alto invece solamente la parte vegetativa, priva di olive.

Non entrando nello specifico sulle numerose tipologie di attrezzature per
la raccolta, si rammenta che la fase della raccolta può risultare piuttosto
invasiva in termini di ferite sulle strutture della pianta. Soprattutto in pre-
senza di varietà sensibili alla rogna e di impiego di attrezzatura agevola-
trice per la raccolta, è preferibile intervenire con un trattamento a base di
rame subito dopo l’operazione.

Foto 20. Raccolta con attrezzatura agevolatrice.
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Calendario dei lavori
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